Congresso cittadino del Partito Democratico 
 Barletta, 26 e 27 Ottobre 2013
SALA CONGRESSI “IPANEMA” - BARLETTA 
· PROPOSTE PROGRAMMATICHE –
· CANDIDATO SEGRETARIO DI CIRCOLO :  
· FRANCESCO PAOLO FERRARA
L’attuale contesto sociale.
 “In questo periodo l’Italia si trova in una condizione triste e pericolosa. Uno Stato disastroso e disastrato che si mantiene a stento solo schiacciando il Paese sotto il peso delle imposte. Un sistema fiscale vessatorio, inefficace e una gestione personale e piuttosto disinvolta del potere, una diffusa “questione morale”; lo strapotere della burocrazia e della consorteria che giudica la casta statale per eccellenza, una vasta congrega di persone “integerrime” dedite a predare con sistematicità la povera Italia, la presenza invasiva della Chiesa.”
Pensate un po’, questo pensiero risale a fine Ottocento, poco dopo l’Unità d’Italia.
E’ la descrizione del nostro paese   di Michail Bakunin,  filosofo russo contrapposto a Marx che ebbe modo di conoscere l’Italia lungo un soggiorno tra il 1864 e il 1867.

Le parole sembrano prese dalla cronaca politica contemporanea, anche linguisticamente:  oppressione fiscale, casta, moralità pubblica e “praticismo politico” (oggi trasformismo).

Insomma, verrebbe da chiedersi: cosa è cambiato nella storia italiana dopo centocinquanta anni?

La domanda – e ancora di più la risposta – non è pura retorica.
E’ sicuramente cambiato molto: gli stessi termini “povertà”, “oppressione fiscale”, “burocrazia”, hanno assunto significati che nell’Ottocento erano impensabili.
Con le dovute proporzioni però rispondo che, almeno nell’analisi generale, non è cambiato quasi nulla (“Nihil sub sole novum”).

Perfino l’amaro giudizio, sempre di Bakunin - “la miseria più atroce pur colpendo milioni di proletari non è ancora una motivazione sufficiente per far scoppiare la rivoluzione” – mi sembra ancora attuale viste le ultime dichiarazioni politiche dei giorni nostri apparse sulla stampa. 
Ma una nostra osservazione sulla politica di oggi dobbiamo pur farla se ci rendiamo conto che dopo centocinquant’anni nulla appare cambiato.

Impegnarsi in politica oggi, è diventato sempre più arduo e sempre più malconsiderato dalla collettività. Gli scandali che ogni giorno i media rivelano sul coinvolgimento di politici di ogni schieramento e la legge elettorale attualmente in vigore, hanno ulteriormente allontanato la politica dal paese reale e dalla sua pressione sociale. La classe politica appare infatti sempre più arrocata in una strenua autodifesa delle posizioni personali  acquisite e dei benefici derivanti e, delle dinamiche della sopravvivenza dei cittadini, sembra non gli interessi più di tanto se non farne allarmistico sfoggio oratorio nei talk show televisivi e in comizi elettorali, dove si rivela il finto bipolarismo italiano, ci si ammazza in tv e poi si fa il governo insieme.  
Ne deriva il malcontento diffuso che ha le sue radici, nella fase di crisi economica che stiamo attraversando e nella crescita delle disuguaglianze sociali, con un ceto medio (cassaforte sicura per il prelievo fiscale) che si è letteralmente impoverito vessato da carovita, tasse e tributi, i poveri caduti nella fascia di sopravvivenza  e di contro i ricchi ( fruitori di rendite) che diventano ancora più ricchi e che non contribuiscono di certo alla ripresa economica, dato, come si usa dire, l’esiguo numero in ambito nazionale, cioè ci sono pochi ricchi in Italia e dobbiamo preservarli! E la politica resta a guardare, sa cosa fare, sa dove tagliare, ma non fa nulla, perché in quelle rendite di posizione si ritrova coinvolta, vedi pensioni d’oro, compensi stratosferici a manager indicati dalla politica, presidenze varie e CDA puramente politici.
 Inoltre la recessione, la scarsa produttività delle aziende bloccate da una globalizzazione senza controllo, la giungla burocratica e tributaria sul lavoro, l’impossibilità per piccole e medie imprese di accesso al credito da parte delle banche e, di contro, una bassa imposizione fiscale sulle transazioni finanziarie, stanno provocando un alto tasso di disoccupazione che si traduce in uno stato di angosciosa precarietà economica e psicologica per chi si ritrova con una lettera di licenziamento e poca speranza, riproiettato davanti alle liste di chi cerca occupazione negli uffici territoriali per l’impiego.
Di conseguenza siamo costretti ad assistere impotenti, allo svilimento del valore della dignità dell’uomo o della donna rimasti senza lavoro, che aumentano sempre di più, in una preoccupante  prospettiva futura incapace di promettere qualcosa di positivo, attesi gli sviluppi della nuova globalizzazione africana che attrae le attenzioni delle imprese cinesi al top del potere industriale mondiale e che trascinerà con sé quello che rimane delle imprese della società occidentale, Europa compresa, Barletta compresa per quel poco che rimane. E allora dovremo anche riconsiderare che il lavoro nero sprovvisto di ogni tipo di tutela , con la costante e crescente presenza, soprattutto nei nostri territori, dopotutto era ed è un deterrente al bisogno estremo, un ricordo va alle vittime del crollo di via Roma. 
Il lavoro è, pertanto, il tema critico da affrontare, a livello internazionale, nazionale e locale.
JOBELESS GENERATION  = GENERAZIONE SENZA LAVORO
Tali fattori, insieme alla mancanza di investimenti ed infrastrutture, e una scuola che non istruisce e prepara più, deformata dalle tante strane riforme  e ridotta a diplomificio e laureificio anche a rate, lo dice l’OCSE non io, accrescono ulteriormente la disoccupazione giovanile e soprattutto di over anta, non informati che la crisi  oggi dà lavoro solo a chi è attrezzato culturalmente, conosce le lingue e tecnologie, ha viaggiato ed è connesso col mondo, rendendo il sud Italia ed in particolare il nostro territorio vittima di una diaspora che nelle previsioni a medio – lungo termine dell’ISTAT provocherà un “deserto demografico” che oggi vediamo in tanti paesi calabro-lucani  e salentini, fornitori di emigranti anni ’50-’60, ora svuotati e abitati solo da pensionati di ritorno. 
Diciamo pure che la crisi con le sue conseguenze ci sono cadute addosso con una velocità tale che molti non si  sono ancora resi conto della gravità del momento che paragonato a una guerra lungi dal finire, ha determinato in ognuno la “sindrome del reduce” che ammanta in maniera silenziosa ma costante ogni dimensione della nostra esistenza di cittadini di una società costretta da vincoli e regole. E come i reduci cercano la sopravvivenza, tutti sono disposti a seguire un qualsiasi profeta che promette un paradiso che il più delle volte non è frutto dell’applicazione del ragionamento, ma l’illusione che si basa sulla grassa ignoranza e sulla furbizia per  evitare un percorso pieno di difficoltà e sacrifici e che si conclude normalmente come il classico “bidone”. Sedotti e bidonati parafrasando un film degli anni ’70.
Da questo desolante quadro della situazione attuale ci rendiamo conto di quanto la politica ha necessità di farsi un”vero” esame di coscienza, speriamo anche in tempi rapidi, perché non c’è più tempo, decidersi ad abbandonare gli ultimi baluardi di resistenza di deriva personalistica e ritornare ad occuparsi della sua vera “missione” e cioè : della crescita civile, sociale e culturale dei cittadini e attivarsi per liberare dalla povertà, e farsi interprete del bisogno e dell’insicurezza economica un territorio.
Il Partito Democratico: il suo ruolo e la sua azione per il territorio.
BOWLING ALONE  O MARKET LIFE = Punti di aggregazione in America
Partito = punto di aggregazione
Il Partito Democratico di Barletta ha bisogno di prendere forma: di acquisire un’identità nel sentire comune e di dare sostanza alle sue politiche,  assumere l’impegno sui contenuti e non più solo sui posizionamenti dei suoi elementi di riferimento ai vari livelli, che devono “collaborare” con la Segreteria e non sfruttare i momenti espositivi per dare comunque e sempre contro la Segreteria.
Sempre attuale Bakunin in una lettera che inviò da Napoli a Ludmilla Assing:

“Ah mia cara che triste cosa è questa democrazia italiana! Se si radunano tutte le sue risorse intellettuali, forse si riuscirà a partorire una sola idea!”
Il Partito Democratico in eterno Congresso putroppo, appare a livello nazionale come a livello cittadino, un aggregato lento e goffo e spesso assente, lontano dai cittadini e dai loro problemi reali, sempre annodato nella discussione di stupidi problemi interni e vittima di atavici tatticismi.

Invece dovrebbe essere un attore principe sul palcoscenico sociale in grado assumere un ruolo chiave e propositivo per la risoluzione dei problemi quotidiani e futuri dei nostri concittadini. 

Occorre, pertanto, che il Partito Democratico nasca davvero, chiuda una volta per tutte il suo perenne Congresso alla ricerca di una guida salvifica, poi magari da crocifiggere ed esca dall’immagine solo di temibile comitato elettorale.  Il Partito Democratico di Barletta  deve avere il coraggio di uscire dalla polarizzazione che lo ha caratterizzato negli ultimi anni in una ritrovata intesa anche nel rispetto delle proprie vedute ma deve convincersi che è necessario non perdere più tempo in tifoserie sterili, perché siamo arrivati alla fine dei tempi supplementari senza segnare un gol vincente per nessuno dei contendenti. Bisogna tornare a   dare contenuti e proposte per il futuro della città e aprirsi al contributo ed alla partecipazione di tutti, perché è nello spirito del nome che lo contraddistingue “democratico” .
Il Partito Democratico ha ricevuto molto di più di quello che ha dato alla città di Barletta che gli ha permesso ancora di essere il partito di maggioranza relativa in termini di consenso politico – amministrativo, ora deve restituire la crescita della città con studio, applicazione e passione, tornando in mezzo alla gente e  anche per mezzo di iniziative culturali e sociali e diffondendo il valore della solidarietà.


In quest’ottica è necessario tornare al “noi” e liberarsi dell’onnipresente “io” che pervade ogni singola azione che si compie; le azioni devono, di contro, essere orientate all’interesse pubblico e non alla salvaguardia e promozione degli interessi particolari. L’orgia del ventennio dell’io e del “parliamo di me” ha desertificato il “noi” e non c’è città o paese occidentale che non lamenti l’egoismo delle sue classi dirigenti nonché il deficit di assunzione di responsabilità.

E’ necessario essere garantisti, per muoversi nell’alveo ed in ottemperanza alla costituzione con la possibilità di intraprendere decisioni che sanzionino l’immoralità, in virtù della valutazione dell’opportunità o meno che chi se ne macchia possa legittimamente e validamente ricoprire il mandato politico e di rappresentanza conferitogli. (Questione morale)

Il PD dovrà assumere anche questo ruolo: riportare il rispetto dei valori etici al suo interno e ritornare all’importanza della collettività contro l’imperante avanzata dell’individualismo e del sorpasso delle persone inutili che rivendicano solo visibilità personale. Siamo stanchi del sorpasso della gente inutile ammalata della “sindrome della soubrette” magari con tanto di autoscatto demenziale su Facebook . Occorre investire sulle persone, sulla loro integrità morale, sulla loro genialità, creatività, cultura e impegno. In poche parole vogliamo LA GENTE MIGLIORE!
I temi. 
 Il Partito Democratico, dunque, DEVE DIVENTARE  concretamente un laboratorio di idee e proposte sui temi più importanti per il nostro territorio  che cito in maniera molto veloce ma che meritano ciascuno convegni di approfondimento che dovremo organizzare:
il lavoro e l’economia del territorio, con particolare attenzione all’educazione alla sicurezza sul lavoro ed alla legalità 
il tema ambientale e paesaggistico, la cui salvaguardia e valorizzazione è di importanza capitale per lo sviluppo del territorio; 
le disabilità, con iniziative volte a perseguire la totale fruibilità  ed accessibilità ai servizi ed alla mobilità sul territorio, 
infanzia e politiche giovanili, 

urbanistica, mobilità sostenibile e periferie; 
inclusione sociale, con particolare attenzione ai crescenti flussi migratori che interessano anche il nostro territorio e ad una reale integrazione quale fattore di arricchimento della comunità;

agricoltura e pesca come rinnovato bacino di produzione 
turismo e cultura
servizi

I principi ispiratori di un nuovo inizio.
Mi sono fatto carico di un idea di partito nuovo basato sulla qualità delle persone, sull’altruismo, sulla passione, sulla partecipazione e disponibilità contro l’egoismo, l’arrivismo, i tradimenti e cambi casacca all’occorrenza o per meri calcoli matematici sempre sbagliati. I problemi, se ci sono, vanno affrontati subito e non rinviati. Gli ideali servono e non ci si può, in nome di una incomprensione o confusione, spostare facilmente da destra a sinistra e poi al centro a seconda delle convenienze.

Non c’è bisogno di un leader a tutti i costi che risolva i problemi del singolo ma di un’unica squadra che porti beneficio a tutto il partito e per conseguenza al singolo! Ricordiamoci sempre che con la filosofia del “divide et impera” l’orticello che ci si illude che cresca, rimane sempre sterile, la fascina dura nel tempo.
Intelligentii pauca !

Dalla lettera di A.Moro dalle carceri delle BR all’indirizzo di Andreotti:

Si può essere grigi ma onesti

grigi ma buoni

grigi ma pieni di fervore

ebbene è proprio questo che le manca.

Lei ha potuto disinvoltamente navigare tra le correnti della DC imitando un De Gasperi inimitabile lontano anni luce da lei.

Ma le manca il fervore umano, la bontà, la saggezza, la flessibilità, la limpidità che fanno “ veri”i democratici. Lei non è di questi.

Durerà un po’ di più, un po’ meno, ma passerà senza lasciare traccia!
L’azione del partito, al suo interno come al suo esterno, sarà guidata da tre principi: partecipazione/apertura del partito, responsabilità e trasparenza, collegialità e parità di genere.
Tali principi si tradurranno in azioni volte a colmare le lacune più evidenti presenti nella nostra attività pregressa. 

Il PD che vorrei

Vorrei un PD autorevole ! Dotato di cervelli pensanti e competenze!
Un Partito con organismi funzionanti ed inclusivi anche di estranei non iscritti.

Un partito aperto alla città, alle sue proposte, alle sue lagnanze.

Un partito sportello dove ogni problema può trovare una possibile soluzione con il contributo di tutti, consiglieri regionali compresi!
Un Partito in cui la presenza non dico quotidiana ma quasi è un dovere.

Perché no! Un partito mercato dove si incontrano sempre 2 figure tipiche: chi vuole incontrare e chi vuole farsi incontrare per stabilire una relazione che si traduca nel trasferimento di informazione, formazione e crescita comune.
Un partito che attivi sui temi più importanti per il nostro territorio Commissioni di studio e di lavoro come avevamo già avviato nella precedente Segreteria, sull’esempio delle Commissioni Consiliari che si aprano all’apporto costruttivo delle competenze di chi per scelta rimanendo nell’ombra della platea del teatro politico, voglia contribuire con la propria competenza.

Un partito che attivi lo strumento della formazione politica e della scuola di partito per l’accrescimento politico-culturale delle giovani leve, vittime di un giovanilismo arrogante, scarsamente costruttivo e partecipativo, fatti i dovuti distinguo.
Un partito che deve istituire un “Tavolo delle associazioni” che veda il PD dialogare con le associazioni presenti sul territorio al fine di realizzare una politica realmente partecipata attraverso iniziative congiunte. In sintesi: uno strumento consultivo e di programmazione per dare contenuti all’azione sul territorio. 

Rapporti con l’Amministrazione.
Abbiamo criticato aspramente forse con insani comportamenti e un’estrema decisione la gestione di un’amministrazione che si era caratterizzata per un modo verticistico di condurre l’esecutivo, senza alcun rispetto del ruolo degli assessori né tanto meno dei partiti che li avevano espressi rendendo vane le segnalazioni che pure garbatamente venivano indirizzate dalla base più rappresentativa della società. Un partito come il PD espressione di una democrazia partecipata che trasferisce il proprio consenso elettorale al Sindaco deve sempre dar conto all’elettorato della propria azione di controllo sulla conduzione amministrativa.

Per questo caro Sindaco noi oggi ti offriamo la nostra piena disponibilità a collaborare nella tua azione e nel tuo cammino, così come siamo stati solerti ad accettare la tua candidatura pur con qualche travaglio interno. Abbiamo messo a tua disposizione le nostre risorse e i nostri uomini migliori per arrivare all’ottimo risultato che ti vede seduto sullo scranno più alto del Comune.  E’ vero siamo stati silenti nel periodo successivo alla tua elezione, data la nostra situazione di Commissariamento, forse abbiamo avuto qualche fibrillazione in più a causa della nostra dialettica interna molto vivace e a volte disordinata, ma è acqua passata.

Ora con questa unione ritrovata, guardiamo avanti e interpretando il volere dell’intero partito ti dico che da Lunedì non sarai più solo in questa durissima impresa amministrativa, potrai contare sul nostro apporto costante e continuo e applicativo che si tradurrà in beneficio per il bene comune.
Ricostruiremo nuove relazioni tra gruppo consiliare e Partito con direttive politiche che dovranno essere condivise all’interno del PD tra Consiglieri, assessori di matrice politica e segreteria nel pieno rispetto della libertà del vincolo di mandato,  ma in rapporto sinergico con la Giunta per meglio operare la sintesi delle proposte.  Il PD dovrà essere nell’organo Consiliare un corpo unico, dovrà discutere sugli argomenti di interesse comune rapportandosi con la base del Partito che con periodiche riunioni assembleare ne sarà informata.
E’ nostra intenzione dare vita a una raccolta di documentazione, vedi delibere consiliari, di giunta e determine per la costruzione di una archivio in copia che dia la possibilità a chi vuole e che magari non usa la consultazione on-line dell’Albo pretorio, di maneggiare un cartaceo che vuole studiare o permettergli di esaminare atti e suggerire ipotesi di lavoro o contributi.

La sede e le attività.
La sede attualmente in uso è palesemente inadeguata al Partito Democratico che vogliamo costruire; non ha spazi suddivisi in modo da realizzare agevolmente incontri più partecipati di quanto avviene (il ricorso a sale congressi rappresenta una spesa che deve rappresentare un’eccezionalità e non avvenire con la frequenza del passato recente).

La nostra sede sarà luogo di scambio interculturale ed intergenerazionale; luogo nel quale potrà esservi musica, esposizioni, eventi ricreativi, scambio di film e/o di libri; il luogo nel quale partoriremo le nostre idee e daremo vita al nostro futuro.

 Il reperimento di un’altra sede, accessibile ed adeguata ai nostri propositi sarà uno dei primi obiettivi che ci porremo, per iniziare sin da subito a cambiare il nostro modo di agire ed incontrarci, e questa volta la contribuzione economica da parte dei  titolari di incarichi politici retribuiti dovranno rispettare l’impegno così come stabilito dallo Satuto Nazionale.
Regolamento di circolo.

Nell’ottica di una più compiuta regolamentazione delle attività che coinvolgeranno il partito è opportuno che ci mettiamo al più presto al lavoro per approvare il regolamento di circolo già elaborato dalla precedente Segreteria in una riunione assembleare ad hoc.

Gli strumenti partecipativi innanzi delineati e l’accrescimento delle iniziative intraprese e dei rapporti con le associazioni non faranno che aumentare il bisogno di fornirci di una semplice e snella regolamentazione di circolo, in ottemperanza con i principi che ispirano i regolamenti regionali e nazionali.
Vi ringrazio per il tempo che mi avete dedicato.
